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A T L A S P R O J E C T S



BELGIAN ATTITUDE
DAL 2012 LO STUDIO VUDAFIERI-SAVERINO PARTNERS CURA IL CONCEPT 
DEGLI STORE DELVAUX. PIÙ DI 42 NEGOZI NEL MONDO, DA LE 27 A BRUXELLES, 
CHE RIVOLUZIONA IL VOCABOLARIO DEL RETAIL DI LUSSO, FINO AL RECENTE 
FLAGSHIP ROMANO, DOVE RIVIVONO I FASTI DELL’ANTICA DOMUS

• 	 txt Alessia Delisi  • 	 ph Santi  Caleca
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A ROMA, TRA ATRIUM, TABLINUM,

PERISTILUM, TRICLINUM SI ARTICOLANO

LE COLLEZIONI DELVAUX, IN UN SUSSEGUIRSI

DI AMBIENTI CHE, COME IN UNA MODERNA

DOMUS, DA PUBBLICI DIVENTANO SEMPRE 

PIÙ INTIMI ED ESCLUSIVI



È un omaggio alla Città Eterna il flagship Delvaux recente-
mente inaugurato in un edificio storico dell’esclusiva Piaz-
za San Lorenzo in Lucina di Roma. La pelletteria di lusso 

fondata a Bruxelles nel 1829 si è affidata ancora una volta allo 
studio milanese Vudafieri-Saverino Partners per la scelta del leit 
motiv del progetto di interior, ispirato alla domus romana e alla 
disposizione dei suoi spazi. Tra Atrium, Tablinum, Peristilum, Tri-
clinum si articolano così le collezioni Delvaux, in un susseguirsi 
di ambienti che, come in una moderna domus, da pubblici diven-
tano sempre più intimi, alludendo a un’esperienza di shopping 
capace di offrire un progressivo senso di esclusività.

Nella domus romana
Ad accogliere il cliente, nelle prime due maestose sale della bouti-
que, è un lampadario di Venini degli anni Settanta, che illumina, con 
i suoi pendagli in cristallo, un tavolo da gioco intarsiato risalente 
invece al Seicento italiano. A conferire un ulteriore tocco di prezio-
sità agli ambienti è poi il pavimento d’ingresso, realizzato in marmo 
travertino Navona e decorato da un motivo a losanghe con inserti in 
ottone. La shopping experience prosegue nella parte posteriore: qui 
sorge il Peristilum con le sue immacolate volte a crociera e le colonne 

rivestite da una speciale carta da parati in cui le rovine di Piranesi 
sono reinterpretate in chiave contemporanea e pop. Le architetture 
barocche di Borromini e le pareti decorate dall’artista Filippo Fala-
guasta conducono al Triclinum, che, tra atmosfere anni Cinquanta e 
arredi vintage, funge da vera e propria VIP Room.

Delvaux a Bruxelles
L’apertura del flagship romano segue quella del negozio milanese 
di via Bagutta e conferma il ruolo di interior designer di Tiziano 
Vudafieri e Claudio Saverino che dal 2012 curano il concept delle 
boutique Delvaux. Utilizzando il linguaggio dell’interior decora-
tion per declinare in maniera sempre nuova la belgitude e la cre-
atività della Maison, lo studio milanese ha così dato vita a più di 
42 negozi nel mondo, di cui 15 in Europa. Tra questi spicca senz’al-
tro Le 27, inaugurato nel 2018 all’interno di una villa borghese sul 
Boulevard de Waterloo di Bruxelles. All’insegna di eclettismo e 
contaminazioni, a metà tra concept store e galleria d’arte, Le 27 
rivoluziona il vocabolario del retail di lusso e, con la sua selezione 
di oggetti d’arte, tappeti antichi, fotografie d’autore e ricercati 
pezzi di design, completa l’opera dello studio improntata all’evo-
cazione del movimento De Stijl.

Nella foto al centro 
Il Peristilum dello store 
romano, con le sue 
immacolate volte 
a crociera e le colonne 
rivestite da una speciale 
carta da parati in cui le 
rovine di Piranesi sono 
reinterpretate in chiave 
contemporanea e pop
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L’INTERIOR DI LE 27 A BRUXELLES SI BASA SU UNA COMBINAZIONE DI CATEGORIE OPPOSTE: L’ANTICO

E IL CONTEMPORANEO, L’ORDINE E L’APPARENTE DISORDINE, IL RIGORE GEOMETRICO E L’ASIMMETRIA

All’insegna di eclettismo 
e contaminazioni, a metà 
tra concept store e galleria 
d’arte, Le 27 a Bruxelles 
rivoluziona il vocabolario 
del retail di lusso e, con 
la sua selezione di oggetti 
d’arte, tappeti antichi, 
fotografie d’autore e ricercati 
pezzi di design, completa 
l’opera dello studio 
improntata all’evocazione 
del movimento De Stijl



Quanto avete giocato con il genius loci nella progettazio-
ne degli store Delvaux?
Ogni boutique Delvaux è progettata come uno spazio dal 
design peculiare, unico, partendo dalla ricerca di un dialogo 
tra il marchio, l’arte e l’architettura del luogo. Per questo 
adattiamo ogni volta il concept Delvaux alle caratteristiche 
e alla cultura di ciascuna città. Se un tempo le boutique dei 
grandi brand erano pensate come ambienti sempre uguali a 
se stessi ovunque ci si trovasse nel mondo, ora si va sempre 
più verso la creazione di spazi capaci di confrontarsi con il 
contesto locale, di interpretarne la cultura e le caratteristiche, 
pur mantenendo una propria identità.
Così ad esempio per la boutique di Milano il genius loci è sta-
to esaltato con i riferimenti ai grandi maestri dell’architettura 
meneghina - Caccia Dominioni, Portaluppi, Gardella - a Roma 
abbiamo giocato con la pianta tipica della domus romana, a 
Londra nel nuovo store di New Bond Street le boiserie scure ri-
chiamano lo stile degli storici club inglesi, mentre Le 27 è una 
vera e propria celebrazione della creatività belga. Pur nella 
sua unicità ogni boutique conserva un pizzico di belgitude, 
elemento che contraddistingue la Maison, insieme a un’attitu-
dine alla creatività e all’innovazione che continua da sempre. 
Da un lato essenzialità e rigore, dall’altro un’anima anticon-
venzionale, ironica e talora eccentrica. Alla base del concept 
di ogni boutique vi è l’interpretazione non convenzionale dei 
valori tradizionali che contraddistinguono il brand: storia, 
creatività e savoir-faire.

Da dove nasce l’ispirazione per ogni singola boutique?
Noi ragioniamo in termini di concept, dietro ogni progetto c’è 
la capacità di ascoltare e interpretare i bisogni del cliente. Il 
retail è uno dei più affascinanti settori nel quale un architetto 
si può cimentare perché ci impone di trovare la sintesi tra due 
elementi: i valori della marca che mette in scena la propria 

identità attraverso il negozio e il comportamento delle perso-
ne che quei luoghi frequentano. Significa quindi saper osser-
vare e capire l’essenza del marchio e indirizzare le preferenze 
dei consumatori, rendere lo spazio adatto a essere messaggio 
del brand e al contempo garantire comfort, piacevolezza, im-
mediatezza e facilità al gesto di acquisto dei clienti. A questo 
fine la parte “invisibile” del progetto è quella decisamente più 
importante. Per le boutique Delvaux, ma in generale per qual-
siasi progetto, cerchiamo sempre di raccontare una storia, 
che non è la nostra ma quella del committente. Siamo abba-
stanza antidisciplinari e, pur vivendo immersi nelle influenze 
dei grandi maestri del passato, la nostra ispirazione viene 
spesso dall’arte, dalla fotografia, dalle esperienze, dal cibo, 
insomma dalla vita. Con Delvaux il processo è condiviso col 
cliente in tutte le sue fasi, inclusa quella creativa, e il risultato 
è sempre frutto di uno scambio in cui il cliente ha una parte 
fondamentale.

Che funzione svolgono invece i complementi d’arredo?
Fondamentale. Per ogni boutique Delvaux acquista pezzi unici 
che appartengono alla storia delle arti decorative, ma che 
vengono usati come oggetti funzionali all’esposizione o alla 
vendita. Emblematico è Le 27 a Bruxelles, al cui interno sono 
esposti, in dialogo con le creazioni della Maison, pezzi del 
design belga degni di una collezione museale, realizzati dai 
più grandi designer del Novecento. Il risultato è uno spazio a 
metà tra concept store e galleria esperienziale, un luogo che 
trascende l’abituale concetto di negozio ridefinendone forma 
e funzione. In generale, in tutte le boutique Delvaux sono stati 
scelti pezzi e riferimenti ai momenti più importanti del design 
del Novecento, legati sia alla belgitude della maison sia al 
contesto artistico culturale della città in cui ci si trova. Ogni 
boutique resta allo stesso tempo fedele all’estetica di Del-
vaux, nobilitandola grazie all’incontro con l’eccellenza locale.

INTERVIEW

VUDAFIERI-SAVERINO PARTNERS
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L’equilibrio tra gli opposti
Come sottolineano gli architetti, l’allestimento dello store si basa 
su una combinazione di categorie opposte: l’antico e il contem-
poraneo, l’ordine e l’apparente disordine, il rigore geometrico e 
l’asimmetria. Il gioco dei contrasti armonici vuole essere un richia-
mo alle tendenze della Maison che nelle sue creazioni unisce linee 
classiche e inserti moderni. Conservando tutti gli elementi carat-
teristici della villa in cui sorge - dai soffitti alti fino a quattro metri 
allo scalone in legno con la balaustra intagliata, dai parapetti 
in ferro battuto ai decori in gesso delle pareti – Le 27 è dominato 
dal bianco che riempie di luce gli ambienti, interrotto soltanto da 
bande verticali, bordi, riquadri e nicchie di colore grigio chiaro. 
A questi elementi si aggiungono mensole e consolle che, come la 
grande vetrata affacciata sul cortile interno, si ispirano alle tele 
di Mondrian. L’uso di materiali preziosi quali il marmo e il nichel 
lucido è invece una chiara allusione all’Art Déco.

Il “fil noir” dello store londinese
A raccontare la tradizione, il savoir-faire e al tempo stesso la cre-
atività del brand con un linguaggio che riflette l’identità del luogo 
è anche lo store londinese di New Bond Street. Progettato nel 1906 
da William Flockhart, l’edificio che ospita la boutique è un vero 
e proprio gioiello architettonico la cui valorizzazione ha avuto un 

LA BOISERIE NERA IN FINITURA OPACA,

CHE CARATTERIZZA ANCHE LA FACCIATA

DELLA BOUTIQUE LONDINESE, FA DA CORNICE

ALLE CREAZIONI DELVAUX ATTRAVERSO

IL CONTRASTO CON LA GEOMETRIA QUADRATA

DELLE MENSOLE E CONSOLLE IN ORO PALLIDO
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Nello store di Milano 
ogni elemento si fa 
portavoce di una storia: 
dai pannelli in marmo 
che celebrano gli 
ingressi tipici dei palazzi 
milanesi del Novecento 
fino alla scelta di arric-
chire l’arredamento con 
pezzi di Luigi Caccia 
Dominioni, Ignazio 
Gardella e Angelo Lelli



ruolo centrale nel progetto di interior design. Protagonista è in-
fatti la boiserie nera in finitura opaca che caratterizza la facciata 
e fa da cornice alle creazioni Delvaux attraverso il contrasto con 
la geometria quadrata delle mensole e delle consolle in oro palli-
do. Boiserie che ritorna nell’imponente scalinata che conduce al 
piano inferiore, dove i toni scuri dell’ambiente enfatizzano il bian-
co dell’armadio icona di Delvaux. Accanto alla presenza di pezzi 
di design del XX secolo, lo spazio si distingue anche per i divani 
MSE Marta Sala Edition e il progetto di illuminazione curato da 
Walter Amort.

Il design milanese incontra la creatività belga
Se a ogni indirizzo corrisponde una boutique unica, dove l’uni-
verso Delvaux dà vita a un dialogo tra le creazioni della Maison 
e straordinarie opere d’arte decorativa, il negozio milanese di via 
Bagutta, all’interno di Palazzo Reina, rappresenta una commistio-
ne inedita tra citazioni del design milanese del XX secolo e riferi-
menti alla creatività belga. In uno spazio di 200 metri quadrati, 
ogni elemento si fa portavoce di una storia: dai pannelli in marmo 
che celebrano gli ingressi tipici dei palazzi milanesi del Novecen-
to fino alla scelta di arricchire l’arredamento con pezzi di Luigi 
Caccia Dominioni, Ignazio Gardella e Angelo Lelli, la boutique di 
Milano conferma la capacità degli architetti di fare del genius loci 
il tratto distintivo di ogni progetto. ●
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